Da L’Arena 1 settembre 2004

Giordano Tommasi, arrestato dopo una manifestazione, è stato assolto Prigioniero in Israele fa lo sciopero della fame È in carcere in attesa che la Corte Suprema si pronunci 

«Ieri mattina hanno continuato a ripertergli “ti portiamo all’aeroporto” ma non lo hanno spostato. So che Giordano si è opposto, ha fatto resistenza passiva perchè non voleva partire. Non mi risulta che sia comparso davanti alla Corte Suprema a Tel Aviv, c’erano un membro dell’ambasciata italiana e un’altra persona. Ci hanno riconosciuto il diritto di appellarci contro la decisione che mio figlio dovesse lasciare il Paese. E’ stato prosciolto e lui vuole, giustamente, non essere deportato, ma rientrare in Italia da cittadino libero», esordisce il papà di Giordano Tommasi, il ventenne che dal 27 agosto si trova nelle carceri israeliane nonostante il giudice che lo ha processato per direttissima lo abbia prosciolto dalle accuse formulate dalla polizia israeliana che lo aveva arrestato insieme ad un giovane americano, Peter Kevin Lawny, al termine di una manifestazione. 

«Lo stato d’animo mio e di mia moglie? Glielo lascio immaginare, l’unica cosa che può darci conforto è che l’ambasciata italiana si sta dando da fare. Per fortuna si stanno muovendo ma siamo comunque preoccupati. Alle 16.55 ci è arrivato un sms, probabilmente inviato dalla ragazza di Bologna che è in Israele con Giordano, nel quale ci avvisava che il giudice, dopo aver riconosciuto il diritto di appello, sulla deportazione e sul divieto di far ritorno in Israele, avrebbe deciso domani (oggi per chi legge, ndr) ma lui non è stato scarcerato». E il giovane veronese, 23 anni, da quando è stato portato in carcere ha smesso di mangiare. Ormai digiuna da cinque giorni. Entrambi, secondo fonti del posto, sarebbero stati anche malmenati. 

Una vicenda inquietante iniziata ormai cinque giorni fa, il 27 agosto, al termine di una manifestazione pacifista contro la costruzione del muro ad Abu Dis nel corso della quale aveva preso la parola anche il nipote di Ghandi. Il corteo era finito e Peter Lawny davanti alla Porta di Damasco venne fermato dalla polizia israeliana perchè sulle spalle aveva la bandiera palestinese. Giordano Tommasi ha avuto una sola «colpa», quella di riprendere con la telecamera digitale l’intera sequenza. Fotogrammi (pubblicati a lato) che da alcuni giorni sono in rete, sul sito di indymedia, un network indipendente internazionale. Il giovane americano si sedette per terra, senza opporre resistenza, ma venne preso a forza e caricato sul furgoncino a manganellate, Giordano venne minacciato di smettere di riprendere ma non lo fece e anch’egli venne ammanettato e portato insieme a Peter alla centrale di polizia di Salah Ed-Din a Gerusalemme Est. Per loro l’accusa fu di aver aggredito i poliziotti e danneggiato la loro auto oltre che di assembramento illegale e sedizioso. 

Sabato sera, il 28 agosto, il processo per direttissima svolto a porte chiuse al quale hanno assistito due rappresentanti dell’ambasciata e due amiche dei giovani: una ragazza israeliana e una italiana. Al termine, dopo che lo stesso filmato girato da Tommasi aveva mostrato l’intera «scena del contestato reato» i due ragazzi sono stati assolti per non aver commesso il fatto ma, particolare sconcertante, non erano stati scarcerati. Il giorno seguente i loro avvocati si sono presentati con due cittadini israeliani che avrebbero garantito la permanenza di Giordano e Peter in Israele (non sarebbero stati liberati perchè sospettati di spionaggio) ma la polizia disse loro che i due giovani erano stati spostati. E’ stato lo stesso Giordano a chiamare i genitori dal carcere di Neve Tritza. Secondo quanto riportato da Indymedia le condizioni carcerarie sono migliorate: non dorme più sul pavimento in mezzo agli scarafaggi. Ha rassicurato i genitori ma ha pregato di insistere perchè tutta la vicenda venisse raccontata. E per i familiari sono altre 24 ore di attesa.(f.m.) 

